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Signor attore, 
gradisce un film 
in TV? Grazie, 
preferisco di no! 

-•sii *-: v 

Insieme ad un clima.torrido, questa nostra 
estate ci regala anche un'ormai quasi incontrol
labile cascata di film sul piccolo schermo. Cicli 
interi o film sfusi, alla RAI fa lo stesso. Per di 
più, il complesso è mischiato in un coktail di 
sapore indeciso fra qualità e quantità, film belli 
e film brutti, film nuovi e film vecchi: insom
ma, di tutto un po'. 

Spettatori paradossalmente passivi del feno
meno, e proprio per questo a volte addirittura 
indignati, sono anche gli attori: i cosiddetti «vol
ti celebri», alle prese con questo mezzo elettro
nico che ripropone la loro professionalità spesso 
senza interpellarli, vedono aggredito, talvolta 
violentemente, il proprio passato cinematogra
fico. E' logico che da parte loro arrivino lamen
tele, prese di posizione, rivendicazioni. Ma più 
che su questo versante d'una professionalità 
che diventa un bersaglio, abbiamo voluto ascol
tarli sull'intero fenomeno. Li abbiamo interpel
lati, insomma, come cittadini qualunque ben
ché particolarmente infiammati in proposito. 

«TI grande flusso di film proiettati in TV si 
spiega solo pensando all'indice di gradimento. 
Il secondo dopo il Telegiornale — dice Monica 
Vitti, che fra l'altro ha vinto di recente il pre
mio televisivo Chianciano per la trasmissione 
La storia di Monica — Io, però, preferisco anda
re al cinema, che è il padre delle emozioni collet
tive: la televisione mi rende svogliata, distratta. 
Non riesco a regalarle concentrazione*. E' con
vinta che la televisione, finora, abbia assolto un 
ruolo esclusivamente negativo, nei confronti 
del cinema? 'Beh, anche il cinema a suo tempo 
aveva fatto ammalare "qualcuno": il teatro. E' 
un gioco di ridimensionamenti progressivi...». 

Ugo Tognazzi (quasi irraggiungibile) non usa 
mezzi termini: 'Farò anche la figura del reazio
nario, ma io credo che solo regolamentando il 
numero dei film in TV si potrà evitare il rimbe-
cillimento degli italiani, sbronzi e intossicati da 
un genere ibrido. La RAI a modo suo conclude 
un'operazione finanziaria delle migliori, com
prando a basso costo pellicole americane. La 
soluzione? Forse mandare in onda opere che 
hanno avuto una vita difficile: la TV potrebbe 
essere un gran cineclub, serio, s'intende: 

Anche Risotto amaro, il ciclo dedicatogli di 
recente, è «prova d'accusa»? 'Sono stati scelti 
quasi esclusivamente i miei film peggiori» sti
gmatizza. 

E' Alberto Sordi che insinua una nota discor
de in questo coro maldicente: *No. Non è detto 
che la prova del piccolo schermo sia inutile. Lo 
spettatore magari, può verificare con più calma 
il valore d'un film che aveva già visto. O sco
prirne di nuovi». E' un esempio che nasce dal 
suo caso personale di attore «onorato» più volte 

dalla TV? 'Nella Storia di un italiano — spiega 
Sordi — c'è chi ha trovato una pellicola ignota e 
chi ha ricostruito, per esempio, le origini della 
commedia all'italiana. Ma noi siamo andati al 
di là della semplice rassegna: le singole storie si 
proponevano di ricostruire l'affresco d'un'epo-
ca. Insomma, a loro modo hanno inaugurato un 
nuovo linguaggio». 

Da Stefania Sandrelli ecco l'immagine intui
tiva d'un cinema che «è partecipativo come una 
chiesa, stimolante come un sogno e bello come 
poche altre cose: Da Claudia Cardinale un ri
chiamo *al buio e al silenzio di quelle sale*. E 
aggiunge: 'Immagini di vedere II gattopardo o 
C'era una volta il West, interrotti continua
mente dallo squillo del telefono...». 

Mariangela Melato: 'Mi viene la nausea — 
dice divertita — al semplice pensiero di rive
dermi. Al cinema o in TV non importa*. La 
spettatrice Melato cosa pensa della possibilità di 
«godersi» i film altrui in poltrona e pantofole? 

'Sono stufa della marea di film americani 
della RAI. La quantità batte la qualità. Il risul
tato? Assalito da brani, sketches, spezzoni, to 
spettatore si trasforma in un solitario giocato
re: è col telecomando che si trastulla, natural
mente. E chi ha più il tempo di rielaborare uno 
stimolo interiormente?». 

Fin qui l'accusata, insomma, è qua.sj sempre 
la RAI. Ma se la crisi del cinema si dovesse ad 
una produzione che in Italia è in obiettivo de
clino, e non all'invadenza della televisione? Se 
lo chiede Carla Gravina: *Assi e bisbetici, su
perman e hard-core: il pubblico li consuma in 
modo quasi esclusivo. Perché le sale non do
vrebbero chiudere? Ma non basta: le cólpe sono 
di tutti. La regolamentazione delle TV private 
che ritarda in Parlamento; una RAI che gareg
gia e non fa che riempire di film scelti a caso i 
buchi del suo palinsesto... Forse, come negli 
USA, bisognerebbe creare una serie di catene 
TV via-cavo: l'utente esprime la sua richiesta 
individuale, paga un canone e ottiene in casa 
film nuovi o addirittura inediti. Col tempo la 
produzione si muterà proprio in questo senso, e 
gli esercizi cinematografici non entreranno più 
in competizione. Beh, quel giorno diremo: il ci
nema è morto, viva il cinema». 

A questo punto non resta che verificare cosa 
ne pensano i telespettatori, amanti del teleco
mando in modo equilibrato o sfrenato, ma, co
munque, non interessati più di tanto alle que
stioni d'una cinematografia nazionale che an
naspa. 

Ambra Somaschinì 

NELLE FOTO: Stefania Sandrelli e Alberto Sor
di 

«Festa in piazza»: follia teatrale alle Terme di Agnano 

Mimi clown e sciantose 
per il «circo» napoletano 
Nostro servizio 

NAPOLI — Terme di Agnano. 
uno dei tanti luoghi di Estate a 
Napoli. Pubblico di tutti i tipi: 
variegato, misto, elegante e 
popolare, familiare e alterna
tivo. Si recita Festa in piazza 
di Laura Angiulli e Lucia Ra
gni. Sono due donne, di due 
cooperative diverse che hanno 
messo insieme sforzi e costi di 
produzione, superato rivalità e 
gelosie, per dar luogo ad un'o
perazione strana e curiosa, un 
po' folle, un po' seria, con atto
ri giovani delle nuovissime 
compagnie napoletane, e atto
ri vecchi e grandi dell'antica 
tradizione, come Beniamino e 
Rosalia Maggio. 

Uno spettacolo, abbiamo 
detto, e siccome la follia si ab
braccia spesso al comico, uno 
spettacolo che - finalmente — 
fa schiattare dal rìdere. Pro
viamo a raccontarvelo, anche 
se è difficile, perché non c'è 
un discorso, fortunatamente 
non c'è una linea teorica e a-
stratta, ma solo tanta voglia di 
lavorare su Napoli e con Napo
li. di confondere per una volta 
tutti i linguaggi possibili, dire 
addio alla tradizione e agli 
sperimentalismi, tirar fuori 1' 
accumulo spaesato e matto di 
una società spaesata e matta 
che è anche, e soprattutto, na
poletana. 

Dei triangoli neri e lucidi 

formano tutti insieme una pe
dana a stella, simile a quella 
dei varietà televisivi; sulla de
stra un'orchestrina hawayana 
coi musicisti in camicia florea
le a palmizi e una maestra — 
non un maestro — di musica 
in abito nero di taffetà dei mi
gliori concerti. Al centro un 
teatrino con un antico sipario 
rosso e con dentro un altarino 
di tulle bianco, come una pro
va di un abito da sposa pieno 
di camelie: arriva l'imbonitore 
e inizia a recitare un testo 
(scritto insieme ad un'altra 
donna, Nietta Caridei) che 
preannuncia lucide sensazioni 
e mirabolanti emozioni. 

Poi arrivano un venditore 
di illusioni, un tipo con una 
macchina di Pittsburg tutta 
spaziale e luminosa, un mimo 
che fa un uovo come una galli
na, un clown che recita a sog
getto, un altro che fa ^Amleto; 
e poi gli intermezzi musicali: 
Massimo Lametta, bravissimo, 
canta una canzone hawaiana: 
•Siamo alle Hawai ragazzi» e 
dimena una palma finta, di 
plastica. Poi, ancora esce una 
donna dalle camelie dal tatrì-
no all'italiana, poi di nuovo 1' 
imbonitore mentre Lanzetta 
intona il «Soviet rock» che non 
è nient'altro che una Tintarel
la di luna come quella di Mina. 

Qualche attore va a schia
mazzare in mezzo al pubblico, 
mentre altri due cantono co

me pazzi Dove sta Zazà con i 
piatti a tutto volume; ancora 
intermezzi musicali e numeri 
d'avanspettacolo mentre la 
gente — quella vera — non ca
pisce assolutamente nulla ma 
ride Io stesso della situazione 
assurda; poi arrivano altri due 
allampanati e cantando Io cer
co la Titina, tirano fuori seghe 
e martelli: si capisce dagli oc
chi assassini che se trovano, 
questa Titina, la fanno a pezzi. 
Finalmente un momento di 
pausa e l'imbonitore spiega 
che per i nuovi linguaggi biso
gna aspettare, perché cosi a-
vanti non si può andare, ma il 
pubblico attende la festa, e al
lora gli diamo la festa: luci, co
lorì e suoni, la maestra intona 
l'orchestra ed è nientemeno 
che ...il Gran Varietà. Silenzio. 
Si chiude il sipario. Dal rosso 
escono Beniamino e Rosalia ed 
è proprio, senza mezzi termini, 
senza scampo, il Gran Varietà. 

Canzoni, macchiette e nu
meri: è l'avanspettacolo e il 
Salone Margherita, il cafè 
chantant e Viviani e Totò e i 
De Filippo e tutta Napoli in
somma e la sua comicità irresi
stibile e superba. Solo alla fine 
Beniamino e Rosalia recitano 
A livella e cosi concludono: 
«Sti pagliacciate 'e fanno sule 
'e vive, nuie simme seri, ap-
partenimmo a morte* 

Luciana Libero 

Nostro servizio 
NEW YORK — Ricorda va
gamente il Dustt'n Hoffman 
di Midnight Cowboy, invece 
è Al Pacino. Un Al Pacino che 
recita dal vivo. Non è facile 
procurarsi un biglietto • al 
tCircle in the square», il tea
tro off-Broadway, dove da 
parecchi mesi si replica Ame
rican Buffalo. La commedia 
di David Mamet ha ormai sei 
anni di vita ed è passata con 
disinvoltura dai teatri off-
Broadway (cioè 'fuori Broa-
dway») a quelli di Broadway, 
il che significa che è un 'pez
zo forte». 

Per la verità se non ci fosse 
l'incredibile interpretazione 
di Pacino, il testo potrebbe es
sere accantonato come uno 
dei tanti soggetti influenzali 
da Beckelt. Parere di euro
peo, naturalmente. La critica 
americana invece, è rimasta 
condiscendente fino all'ulti
mo. 

Nello spazio aperto senza 
quinte né palcoscenico, l'alle
stimento, molto verista, è di 
centro; gli spettatori sono go
mito a gomito con i tre attori 
che formano l'intero cast. Un 
vecchio, un giovane e Pacino 
nelle vesti di uno sciamman-
nato ladruncolo di nome Wal
ter Cole. Appare dimesso, 
una specie di 'burino» italo-
americano che si aggiusta la 
camicia migliaia di volte e si 
tocca i capelli untuosi per al
tre tremila. *Fuck», 'fucktng 
questo e quello» (in italiano è 
proprio un*vaafa...»,ma for
se più volgare) e il suo grido 
di battaglia, grido davvero al 
limite della paranoia. Lo 
spettacolo dura poco, la ricer
ca di una monetina, appunto 
il prezioso «american buffa
lo», si risolve con un gran so-

Broadway 
Luci 
sulla 

ribalta 
speso. Bravi anche gli altri 
attori. Lui quando è la volta 
di prendersi gli applausi fa lo 
sdegnoso. Un cenno compito 
di ringraziamento e via sulla 
Cadillac che lo aspetta fuori 
dal teatro che è in 'Downto
wn* la parte sud di New York. 
È proprio una bella star — 
ma un villanzone — che si 
permette di non gratificare il 
suo pubblico. 

Invece il 'povero cast» di 
Line divertente commedia in 
un alto di Israel Horovitz 
(anche autore di famosi fu
metti) , si inchina e si riinchi
na mille volte di fronte al 
pubblico un po' originale che 
affolla un buchetta off-off-
Broadway. Proprio un buco, 
quanto basta per respirare. 
Ma il teatrino della 13* stra
da, come si chiama, che si tro
va piuttosto vicino all'Uni
versità ha avuto la bella idea 
di rinfrescare tutti i vecchi 

successi di Horovitz quali il 
famosissimo Indian Wants 
theBronx.del 1968, collauda
lo nella parte del protagoni
sta dallo stesso Pacino che 
per onor di cronaca è soprat
tutto un attore teatrale. 

Alle cinque del pomeriggio 
di un giorno feriale c'è una 
discreta folla di spettatori. 
Studenti, ma anche vecchiet
te — stile Polanski — che 
magari non ridono affatto 
dello humour inglese un po' 
surrealista, anche questo uè-
ckettiano dell'ironico autore. 
Che fa? L'importante è parte
cipare e forse sentirsi un po' 
meno soli nella tentacolare, 
bellissima e menefreghista 
città. 

Le lunghe disquisizioni 
sulla bellezza di una linea 
bianca tracciata sul pavi
mento non sono altro che a-
stute manovre per scalzare 
dal primo posto d'attesa (non 

si sa bene per vedere che cosa 
e questo è il mistero del testo) 
un giovanottone tutto base
ball, gomma da masticare e 
aria da stupidone. Il giovane 
cast, probabilmente il tren-
tottesimo al quale il copione è 
ora in pasto, non se la cava 
neanche male. Dilettanti in 
gamba. Sarà perché Line, che 
vuol dire semplicemente Li
nea, appare fresco di giorna
ta nonostante l'età. Qui gli a-
mericani in qualche modo si 
ridono addosso, ma poi si glo
rificano qualche strada più in 
là. 

Broadway in pieno agosto 
funziona a meraviglia, con 
La donna dell'anno interpre
tata da una seducente Lau-
reen Bacali; con Evita, già 
vincitore nel 1980 del famoso 
premio 'Tony* che è per il mi
glior musical dell'anno, che 
racconta con balli e musiche 
la vita della Peron, con So-

phisticated Ladies, una spe
cie di antologia di successi di 
Duke Ellington diretta dal fi
glio dello stesso Duke; le sue 
scene accattivanti e i bravi 
ballerini quasi lutti di colore 
lo aiutano ad essere il più raf
finato musical sulle scene del 
momento. 

Intramontabili e sempre 
con il «tutto esaurito» i vecchi 
A Chorus Line di Michael 
Bennet (6 anni di vita)e 
Dancin di Bob Fosse, il regi
sta di Cabaret. 'Danzando», 
cioè, Dancin, contiene una 
dozzina di numeri musical-
ballati con una professionali
tà estrema. La compagnia è 
formata da sedici eccellenti 
danzatori; belli per giunta. 
Ma il collage di storielle appe
na accennato, di sketches, co
loriti da bei costumi e da sce
ne spesso a due piani con i 
musicisti dal vivo come ama 

Fosse, rivela l'età, l'eleganza 
formale e superficiale che è il 
suo pregio. Fosse astutamen
te usa musica jazz, Cat Ste-
vens e Bach, miscela balletto 
moderno, danza tip-tap e 
danza jazz. Un divertimento 
gustoso per i primi dieci mi
nuti, poi ci si comincia a chie
dere: quando finisce? Ma il 
pubblico americano non batte 
ciglio e applaude a spron bat
tuto. Ha pagato sino a 50 mila 
lire il suo posto a sedere e a-
desso se lo gode. 

A contarli tutti i musical in 
scena a Broadway sono di
ciassette compreso Oh! Cal
cutta! del 1969. Per il teatro, 
invece, sparse nella città ci 
sono undici commedie, tre di 
riguardo. Amadeus di impor
tazione inglese, l'autore è Pe
ter Shaffer; The elephant 
man vincitore del 'Tony A-
ward» del 1979 senza David 
Bowie, proprio com'è slato 
presentato al nostro Festival 
di Spoleto quest'anno e The 
Little Foxes, quelle 'Piccole 
volpi» trampolino di lancio 
della 47enne Elizabeth Taylor 
che, dopo un corso di recita
zione accelerato e una cura 
dimagrante che le è costata 
venti chili, non teme falli
menti. Il suo debutto teatrale 
è stato anticipato da un ma
gistrale battage pubblicita
rio. Lei non è poi così brava, 
né così magnetica come ap
pariva nei film, ma il con
tratto le è stato facilmente 
prolungato sino a settembre 

Marinella Guatterini 

NELLA FOTO: Lauren Bacali 
mentre prova lo spettacolo 
«La donna dell'anno», uno 
degli spettacoli di maggior 
successo a Broadway. 

La «Messa glagolitica» di Janacek ha chiuso Montepulciano 

Tuoni, fulmini, barricate 
per una messa tutta pazza 

Buon successo della rassegna dedicata quest'anno ai musicisti dell'Est europeo 

N o s t r o servizio 

MONTEPULCIANO — Con 
un grandioso concerto sinfoni-
co-corale al tempio di San Bia
gio si è concluso il sesto (e nel 
complesso riuscitissimo) «Can
tiere Internazionale d'Artei di 
Montepulciano, che • aveva 
scelto ques'anno come tema 
dominante un aricognizione 
dei repertori musicali dell'Est 
europeo. Questa scelta pare 
particolarmente calzante con 
lo sviluppo di una cultura mu
sicale che si allontani dall'e
saltazione della tradizione te
désca che, con la dodecafonia 
in testa, negli ultimi decenni si 
era curiosamente imposta an
che nel nostro paese. 

Fra gli autori slavi proposti 
in questo «Cantiere» la parte 
del leone l'ha fatta senz'altro 
il cèco Leos Janacek, al quale 
era pure dedicata una mostra 
fotografica e del quale è stata 
eseguita (con un ritmo staka-
novista di tre concerti quoti
diani) una dozzina di brani ca
meristici. Se lo scontroso e ru
stico Janacek si è imposto per 
dieci giorni come indiscussa 
divinità musicale a Montepul
ciano, il poliedrico e dotatissi-
mo direttore-pianista Jan La-
tham-Koenig ha fatto, quanto 
meno, la parte del profeta: a 
questo curioso personaggio, 
dotato di straordinaria voraci
tà musicale, si deve infatti il 

maggior numero delle esecu
zioni ascoltate al «Cantiere». 

Il concerto conclusivo si a-
priva con una prima assoluta 
che, pur dovendo essere, in 
quanto tale, sempre benvenu-

• ta, in questo caso rompeva un 
po' le uova nel paniere. Infatti 
il nichilistico Teatro d'ombre, 
concerto per oboe e orchestra 
del giovanissimo Aldo Brizzi, 
proponeva, con gusto cameri
stico, un mondo di soffi not
turni e scarnificati: un mosai
co di schegge melodiche im
palpabili, fra le coordinate di 
Sciarrino, Maderna e Donato
ne che mal si combinavano col 
resto del programma, dedicato 
a pagine sinfonico-corah sla
ve. Le frammentarie pagine 
dell'acidula Minimal Music di 
Brizzi, insomma, parevano un 
antipasto fuori luogo: come un 
camembert volutamente ran
cido, che finiva per guastare 

un cenone grandioso e sofisti
cato a base di cervi reali ai 
lamponi e vini stravecchi. 

Con lo Stabat Mater di Szy-
ma.iowski si è entrati in asso
nanza con l'ambiente: le sono
rità oscure, misteriose e lieve
mente ovattate, cariche di re
ligiosità polacca, si sono diffu
se per le stupefacenti architet
ture di San Biagio, in ogni an
golo della sua pianta a croce. 
Dopo l'intervallo, un inciden
te all'impianto elettrico ha* re
so ancora più elettrizzante l'e
secuzione della Messa glagoli
tica di Janacek, mentre il vio
loncellista inglese Alexander 
Baillie ha riempito l'attesa 
mandando «poeticamente» 
Bach in penombra, proprio 
mentre si riparava il guasto. 
Poi la Messa glagolitica, la più 
pazza e schizofrenica composi
zione su testo religioso di tutti i 
tempi, una cosa da far crollare 

È morto il produttore svizzero Wechsler 
ZURIGO — È morto ieri, all'età di 85 anni Lazar Wechsler, 
produttore cinematografico svizzero che aveva firmato, pratica
mente, tutte le opere più importanti del suo paese. Iniziò nel 
1930, con una proposta coraggiosa: a Eisenstein commissionò un 
film sull'aborto clandestino, che poi venne censurato. Aveva 
collaborato a lungo con Leopold Lindtberg, inoltre insieme alla 
MGM, produsse anche «Odissea tragica» di Fred Zinnerman, che 

| vinse ben quattro Oscar nel 1947. 

le chiese, una messa da cele
brarsi sulle barricate, o meglio 
ancora, come diceva Janacek, 
un rito naturalistico fra boschi 
sconvolti da tuoni, fulmini, 
scrosci e terremoti. 

Esecuzioni ottime anche per 
l'apporto determinante del co
ro «Kuhn» di Praga, che si è 
rivelato un organismo musica
le perfetto. Meno precisa, ma 
altrettanto entusiasmante la 
prestazione dell'orchestra del 
«Cantiere», composta in massi
ma parte di giovani esecutori 
tedeschi, svizzeri e inglesi. Ot
timi anche i solisti vocali Tere
sa Cahill, Huberta Hide, Ian 
Caley e David Wilson-Jo-
hnson e l'organista Patrick 
Russell. Koenig si è mostrato 
veramente una grande bac
chetta: è quasi riuscito a farci 
sentire la migliore Afessa gla
golitica mai ascoltata, se non 
avesse avuto qualche eccesso 
di frenetica rapidità in alcuni 
punti. 

Comunque non si poteva 
immaginare una chiusura più 
emozionante per questo «Can
tiere», che continua a penetra
re in maniera sempre più effi
cace nelle pieghe della pietro
sa cittadina toscana, svolgen
do una doppia azione di sensi
bilizzazione culturale e di at
trazione turistica. > 

Franco Pulcini 

PROGRAMMI TV 
• TV1 
10.1 S PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO per Messina e zone col

legate 
13.00 MARATONA D'ESTATE: grandi balletti narrativi: Lo schiacda-

- noci. Musica di P.l. Ciaikovsky. Compagnia di Balletto del Teatro 
Botscioi di Mosca ( 1 . parte) 

13.30 TELEGIORNALE 
17.00 FRESCO FRESCO: musica, spettacolo e attualità 
17 .05 LE ISOLE PERDUTE - H mostro, con Tony Hughes. Jane Valfis. 

Chrìst Benaud (25. episodio) 
18 .00 LA FRONTKRA DEL DRAGO - Nove dozzine d'eroi 
19 .00 DICK BARTON-AGENTE SPECIALE con Tony Vogel. James 

Cosmo, Anthony Heaton ( 1. episodio) 
19 .20 M A B N G A « Z » 35. episodo 
19 .46 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20 .00 TELEGIORNALE 
20 .40 L'ULTIMA CABRIOLET con Perry King. Deborah Raffin. Bruce 

Boxlertner. Edward Albert (terza puntata) 
22 .00 L'OPERA SELVAGGIA. Viaggio a Giara (2. parte) 
22 .30 MISTER FANTASY: musica da vedere 
23 .15 TELEGIORNALE 

• TV2 
13 .00 TG 2 - ORE TREDICI 

13.15 .DSE: LA VITA DAL MARE: La catena alimentare ( 1 . puntata) 
17 .00 G U ULTIMI GRANDI CAVAUERI DEL MONDO U S A . : ne! 

paese dei cow-boys 
17.50 FIOR DI FAVOLE - Disegni animati 
18 .10 CUCCIOLI FEROCI - Documentano 
18.30 TG 2 - SPORTSERA 
18 .50 TOCCA A TE. MR.ORD. «Terzetto diabolico». con Henry Piegay, 

Patrick Prejean. Mario David. Regìa di Christian-Jaque (2. puntata) 
19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 
20 .40 L'ISOLA DELLA VIOLENZA - Regìa di l e s i * Steven*, con 

James Mason. NeviDe Brand. Kate Manx 
22 .15 SERENO VARIAB&E - Settimanale di turismo e tempo Boero 
23 .00 TG 2 - S T A N O T T E 
23 .15 PROTESTANTESIMO 

• TV3 
19.00 T G 3 
19.15 T V 3 REGIONI 
19.50 ANTOLOGIA D I DELTA • Capisco ma non sento 
20 .10 DSE VISTI DA VICINO • Gto' Pomodoro • Scultore 
20 .40 R. CONCERTO DEL MARTEDÌ • Musica e mito 
21.35 TG 3 - Intervallo con Tom e Jerry 
22 .00 SORRISI E GRIDA 
22.15 UN MALEDETTO MNMOGUO - Regìa di Pietro Germi, con 

Pietro Germi, Eleonora Rossi Drago. Claudio Gora. Claudia Cardala-
le. Franco Fabru-i 

PROGRAMMI RADIO 
D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 7 8 10 12 13 
14 17 19 GR1 Flash 23: 6.40 Ieri 
al parlamento: 7.15-8.40 La com
binazione musicale: 8.30 Edicola 
del GR1; 9-10.03 Rad» anche noi. 
con Arbore e Boncompagro; 11 
Quattro quarti: 12.03 Amore vuol 
rJre...; 13.15 Master: 14.26 Ipo
tesi; 15 Errepiuno-Estate; 16.10 
Rally: 16.30 La bagarini 17.03 
Jeep: 18.28 A tempo di prime: 

19.15Radiounoian'81:19.40 La 
civiltà dello spettacolo: 20.25 Sta
sera con...;21 La gazzetta: 21.30 
Musica dal fofclore: 22 Racconti d" 
estate: 22.35 Musica per musica. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.30 7.03 8 3 0 
9.30 11.30 12.30 13.30 15.30 
16.30 17.30 18.30 19 30 22.30; 
6 6.06 7.05 7.55 8.45 Giorni d'e
state; 9.05 «Carotine Chene*: 9.32 

La luna nel pozzo: 11.32 Come vi
vevano gli indiani; 11.52 Le mille 
canzoni: 12.10-14 Trasmissioni re
gionali; 12.45 Contatto radio; 
13.41 Sound-track; 15 Le intervi
ste impossibili (al termine: U voce 
di Catrfano); 15.37 Tutto 1 caldo 
minuto per minuto 19.50-22.40 
Facciamo un passo indietro; 21 
Concerti operistici; 22.20 Panora
ma parlamentare. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO. 6.45 7.25 9.45 

12.45 13.45 15.15 18.4520.45: 
6 Quotidùjna Radmtre; 6.55 8.30 
10.15 II concerto del mattino 7.30 
Pnma pagma 9.45 Se ne parla oggi; 
10 Noi. voi. loro donna; 11.55 Po
meriggio musicale; 13.35 Rasse
gna delle riviste; 15.15 Rassegna 
culturali; 15.30 Un certo dtscorso 
estate: 17 L'Italia di campagna; 
17.30 Spaziotre; 21 Appuntamen
to con la scienza; 21.30 Jacques 
Offenbach; 22.05 Via date fatue 
indag»ni: 23 H Jazz; 23.45 H raccon
to di mezzanotte. 

Tutti 
ifilm 
per il 
leone 
d'oro» 

VENEZIA — Saranno 15 i film 
che concorreranno, nel corso 
della prossima «Biennale Ci
nema» di Venezia, all'asse
gnazione del «Leone d'oro» 
per la migliore opera in asso
luto. Questi i titoli: «Gallipoli» 
di Peter Wair (Australia); «E-
les nao usam black tie» di 
Leon Hirszman (Brasile): «Ri
tagli» di Menzel (Cecoslovac
chia); «Die bleierne zeit» di 
Margherithe Von Trotta (Ger
mania Federale); «Caleidosco
pio» di Marinai Sen (India); «L' 
incontro» di Bourhan Alaouia 
(Libano); «Pad Italije» di Zafra-
movie (Jugoslavia); «Witch 
hunt» di Anja Breien (Norve
gia); «The prince of the city» 
di Sidney Lumet (Stati Uniti); 
«True confessions» di Ulu Go-
sbard (Stati Uniti); «Il sangue 
del tiranno» di Miklos Jancso 
(Ungheria); «La caduta delle 
stelle» di Talankim (Unione 
Sovietica), oltre ai t re italiani: 
«Piso Pisello» di Peter Del 
Monte; «Bosco d'amore» di 
Alberto Bevilacqua e «Sogni 
d'oro» di Nanni Morett i . Un al 
tro «Leone d'oro», poi, sarà r i 
servato alle opere prime e se
conde. A questo premio con
correranno anche gli altri film 
italiani in programma a Vene
zia: «Le occasioni di Rosa» di 
Salvatore Piscicelli e «La ca
duta degli angeli ribelli» di 
Marco Tullio Giordana. Le al 
t re opere in concorso, poi, 
rappresenteranno la Francia, 
la Jugoslavia, il Portogallo e la 
Spagna. 

TV: Gadda 
visto da 
Germi 

e James 
Mason 

Tra Gadda e James Mason, 
cosa scegliereste? Questi so
no i nomi proposti dall'odierna 
giornata televisiva, per quan
to riguarda i film in program
ma. Intendiamoci, la scelta 
non è obbligata, perché per 
una volta i due spettacoli non 
si sovrappongono: «L'isola del
la violenza» va in onda alle 
2 0 . 4 0 sulla Rete 2 . «Un male
detto imbroglio» sulla Rete 3. 
Se esistono romanzi che è im
possibile tradurre in immagini, 
«Quer pasticciaccio brutto de 
via Merulana» è uno di questi. 
Pietro Germi ci ha provato, nel 
1 9 5 9 , ma fin dal titolo sembra 
chiaro che l'opera cinemato
grafica è tutt 'altra cosa. Ren
dere in immagini il lavoro lin
guistico di Gadda, che scon
volge la struttura della frase e 
del lessico mescolando conti
nuamente il dialetto con la lin
gua colta, era impossibile. Re
sta, naturalmente, l'intreccio 
giallo, indagine del commissa
rio Ingravallo intorno a un de
litto perfetto in una casa si
gnorile della vecchia Roma. 
Tra gli interpreti Claudia Car
dinale e Eleonora Rossi Drago. 
«L'isola della violenza», inter
pretato appunto da James 
Mason. preannuncia, invece. 
come un «thrilling» di fattura 
piuttosto tradizionale. Narra 
di t re fuggiaschi (marito, mo
glie e un amico) che, insieme 
ai due figli della coppia, si rifu
giano su un'isola a sud-est del
la California, dove però vengo
no accolti piuttosto male. 

viaggi e soggiorni che siano anche 
arricchimento culturale e politico 
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Editori Riuniti 
Giulio Carlo Argan 

Occasioni di critica 
L'arte e la citta: ia ricerca teorica di un grande studioso 
che sa rivolgersi anche a una vasta platea di lettori. 

Lire 6000 

novità Universale arte e spettacolo 

Editbìi Riuniti 

Luciano Violante 

Dizionario delle istituzioni 
e dei diritti del cittadino 

Organi e poteri oeito Stato, fenomeni e conlhtti sociali neH'analisi 
dei maggiori specialisti. 

Lue 10000 
Luciano Barca 

Dizionario di politica economica 
Le categorie, i concetti e ta terminologia dell'economia »n 

un opera che unisce l'impegno drvukjatrvo al rigore scientifico. 
Lire * 200 

R. Boltri • A. Levy 
Dizionario dell'ambiente 

Un testo di riferimento, ampio ed esauriente, su un argomento di 
estrema attualità 

Lire io oeo 

Dizionari 


